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Il Vangelo contro ogni violenza 

L’UNICA ARMA 
È LA PACE

Editoriale

ANTONIO  STAGLIANÒ 

Il Papa annuncia – «Dio non benedice 
alcun conflitto» – e qualcuno si 
scandalizza. Il presidente americano 

Trump ha attaccato Leone XIV con una 
volgarità che rivela più impotenza che 
forza. «Faccia il Papa, non il politico», gli 
intima. Perché lo sta facendo, però, dà 
fastidio: la voce del successore di Pietro, 
infatti, non è una opinione tra le altre; è 
la memoria viva del Vangelo. E il 
Vangelo, quando lo si prende sul serio, 
non lascia scampo alle sacralizzazioni 
della violenza. 
C’è una tentazione antica quanto l’uomo: 
quella di trasformare Dio in un alleato 
delle proprie armi. «Dio con noi» – lo 
hanno scritto su stendardi, vessilli, 
corazze, persino sui missili. Tuttavia il 
cristianesimo, se non vuole tradire sé 
stesso, deve avere il coraggio di dire: quel 
dio è morto. È morto sulla croce di Gesù 
Cristo. 
L’Antico Testamento stesso, con le sue 
pagine difficili che descrivono YHWH 
come «guerriero», non può essere letto 
contro la Pasqua. I Padri della Chiesa, da 
Origene ad Agostino, hanno insegnato 
che l’uomo, incapace di sostenere la 
rivelazione di un amore senza violenza, 
ha proiettato sul volto di Dio la propria 
furia omicida. Il «Dio guerriero» è l’idolo 
di un’umanità che sa pensare la potenza 
solo come sopraffazione. 
Gesù rovescia tutto: «Amate i vostri 
nemici, pregate per i vostri persecutori». 
Non è una strategia di sopravvivenza. È 
la rivelazione del volto vero di Dio. Un 
Dio che non ha nemici: non benedice 
eserciti; non sta dalla parte di nessuna 
trincea – se non dalla parte della croce, 
dove muore anche l’ultima pretesa di 
uccidere in suo nome. 

continua a pagina 20

Trump, Israele e la nuova linea 

LE DUE SVOLTE 
DELLA PREMIER
EUGENIO  FATIGANTE 

Quando il sovranismo si confonde 
col nazionalismo estremo, per di 
più in personalità ormai fuori 
controllo come Trump e 

Netanyahu, il cocktail diventa troppo 
indigesto. Una giornata iper-convulsa 
terremota il quadro della politica estera 
italiana, che dà vita a un cambiamento di 
fronte duplice e univoco al tempo stesso. 
Nulla sarà più come prima per Giorgia 
Meloni, “scaricata” dal suo ex idolo della 
Casa Bianca, costretta a certificare il 
fallimento di una linea politica e a scontare 
sulla propria pelle un paradosso colossale: 
l’arrivo a Washington del nuovo “sceriffo”, 
il campione mondiale dei sovranisti, 
il teorico del Maga per “rifare grande” 
l’America, l’uomo che anche lei voleva 
insignire del Nobel per la pace, si è 
tradotto alla lunga nel peggiore dei guai 
per la leader dei sovranisti europei, 
obbligata a convivere, suo malgrado, con 
l’incubo di una “Italia last” e non “first”, 
zavorrata da fenomeni esogeni come un 
costo dell’energia che si sta impennando, 
fonti che cominciano a scarseggiare e 
un’inflazione in risalita che erode salari 
già scarni da decenni. 
Un quadro durissimo sul piano interno 
per la leader di FdI che, per sperare ancora 
in un bis nel 2027 e fuggire la prospettiva 
di ritrovarsi fuori dai giochi come il suo 
alleato storico in Europa, l’ungherese 
Orbán, si deve ritagliare ora un suo 
sovranismo “su misura”, per smarcarsi da 
una sudditanza priva di prospettive. 
Davanti a questo cumulo di macerie 
politiche prodotto dalla “Furia epica” di 
Trump e dal “Ruggito del leone” del 
premier israeliano, la volitiva Meloni è 
costretta a darsi quel coraggio che finora 
non aveva mostrato. 

continua a pagina 5

Editoriale

Per l’Università Cattolica 
5 pilastri di cambiamento  
Beccalli, Ferrario, Lenzi e Oliva  nello speciale al centro del giornale

IL PIANO 
STRATEGICO

I FUNERALI DEL 20ENNE 

Battaglia: Napoli 
custodisca i suoi figli 
Borzillo  a pagina 11

IL RAPPORTO 

Gli asili nido restano 
un servizio per pochi 
Ferrario  a pagina 12

Corpo
Alessandro Deho’

«Ah, dolore, non dovrei 
trattarti come un cane 
randagio che arriva alla 

porta sul retro per una crosta, un 
osso spolpato. Dovrei fidarmi di 
te», ha ragione Denise Levertov in 
“Parlare al dolore”, spesso ciò che il 
nostro corpo subisce come una 
violenza è visto come qualcosa di 
randagio da scacciare, come un 
nemico da combattere e invece noi 
siamo anche il nostro dolore. E 
dovremmo imparare a fidarci di 
lui. Imparare ad ascoltarlo, 
imparare a seguirlo. Dove può 
portarci il dolore? Quali strade 
potrà aprirci, quali orizzonti nuovi, 
quali profonde conversioni? Lo so 
che è un terreno insidioso e so 
benissimo che non è Dio che 

manda il dolore ma il dolore esiste, 
c’è, come il male, fa parte della 
vita. E allora forse andrebbe 
ascoltato, con la fiducia di chi sa 
che il nostro approdo è nelle mani 
dell’Eterno, ascoltarlo qui, ora, 
aprire la porta a questo cane 
randagio e accoglierlo in casa. 
«Desideri che il tuo vero posto sia 
pronto prima che arrivi l’inverno. 
Hai bisogno di un nome, collare e 
targhetta», perché il dolore va 
adottato, e questo è molto 
importante, ognuno può farlo solo 
per sé. Nessuno, mai, ha il diritto 
di andare a dire ad un altro cosa 
deve fare con il suo dolore, anche 
queste parole, in fondo, stamattina 
le scrivo solo per me, solo al mio 
dolore posso parlare. Se lo 
imponessi a un altro sarebbe 
violenza inaccettabile.  
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Corpo dolore

Giornata di sconquassi per 
l’esecutivo Meloni sulla politi-
ca estera. Il presidente Usa, ri-
sentito per l’attacco subito sul-
le critiche al Pontefice, “scari-
ca” la premier (una volta defi-
nita amica): «Speravo avesse 
coraggio. Non posso immagi-
nare che piaccia alla gente». 
Sembra così finire la “relazio-
ne speciale” fra i due leader 
transatlantici. E poco prima, 
dal Vinitaly di Verona, il capo 
del governo aveva liquidato il 
memorandum militare con 
Israele annunciandone la so-
spensione (anche se resterà in 
vigore per 6 mesi). Salvini: «So-
no d’accordo, ma non conosco 
i motivi». Tel Aviv minimizza: 
nessuna conseguenza concre-
ta. Le opposizioni: bene la de-
cisione, però è tardiva. 

Primopiano  pagine 4-7

ALGERIA   Il Papa in visita ad Annaba (Ippona), dove sant’Agostino fu vescovo, ribadisce il no alle guerre
I nostri temi

LUIGI  BALLERINI 

“Cringe”, imbarazzanti. Così 
a volte noi adulti appariamo 
agli occhi dei più giovani. 
Non sempre, certo. E per for-
tuna. Ci fanno però sapere ... 

 a pagina 19

ATLANTE AFFETTIVO 

Ma i grandi 
non devono 

imitare i giovani
GIACOMO  GAMBASSI 

«Il cuore di Dio è straziato 
dalle guerre, dalle violenze, 
dalle ingiustizie e dalle men-
zogne. Ma il suo cuore non 
è con i malvagi, con i prepo-
tenti, con i superbi: è con i 
piccoli e gli umili». Nel se-
condo giorno del viaggio in 
Africa, Leone XIV torna a of-
frire il suo magistero di pace. 
E da Annaba, l’antica Ippo-
na, dove sant’Agostino fu ve-
scovo, denuncia: «L’attuale 
situazione del mondo, come 
una spirale negativa, dipen-
de dal nostro orgoglio». Og-
gi il Papa lascia l’Algeria per 
il Camerun: dove, nella capi-
tale Yaoundé, lo attendono 
gli incontri con le autorità. E 
l’abbraccio degli orfani.

Palmucci e Pozzi  pag. 2-3

«Dio straziato, non sta coi prepotenti»

USA-IRAN 

Colloqui in ripresa 
Per Hormuz 
un piano dalla Cina

Miele e Scavo (inviato) 
a pagina 7   

Sconcerto tra i cattolici americani. La linea rossa della premier: non siamo vassalli. E incassa la solidarietà e l’unità di Schlein 

Cambiamento di fronte 
Trump attacca Meloni dopo la sua presa di distanza per le parole su Leone XIV (criticato ancora): «Sono scioccato 
È inaccettabile che lei non ci aiuti nella guerra». E il Governo blocca il rinnovo dell’intesa sulla Difesa con Israele

IL FATTO

AI RAGAZZI 

Così Bachelet 
insegna la forza 

della mitezza

ROSY  BINDI 
a pagina 18

L’INTERVISTA 

La teologa Perroni: 
«La pace di Leone, 
gli errori di Donald»

Motta 
a pagina 4

L’ECONOMIA 

Lo spettro recessione 
e i possibili tagli 
alla spesa sociale

Alfieri, Campisi e Fatigante 
a pagina 8

CONFLITTI DIMENTICATI 

Tre anni di guerra 
e carestia in Sudan 
Ma senza riflettori

Lambruschi 
a pagina 9 La premier Giorgia Meloni Il presidente Donald Trump 
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LETTERE e idee

Ci sono luoghi dove il tempo non 
scorre: si deposita. I giorni si 
appoggiano l’uno sull’altro 

come strati di sedimento, e quello che 
rimane, alla fine, è un peso sordo. Nei 
corridoi di un carcere il silenzio è il ritmo 
lento delle ore che non passano, più 
assordante delle chiavi che aprono e 
chiudono, più pesante dei cancelli. Poi, a un 
certo punto della settimana, accade qualcosa. 
Una porta si apre — non verso fuori, non 
ancora — ma verso un altrove possibile. Per 
Nicola quell’altrove ha la forma di un palco. 
Succede dentro il progetto “teatro e carcere” 
di Arci Livorno: uno spazio fragile e prezioso, 
dove per qualche ora alla settimana i detenuti 
provano a raccontare storie che somigliano, 
almeno un poco, alle loro. All’inizio è solo 
una proposta. Un laboratorio, un incontro, un 
paio d’ore insieme. Ma quando Nicola sente 
parlare di teatro, racconta, vede 
improvvisamente “un po’ di luce”. Non era 
ancora cominciato niente. Eppure la giornata 
era già diversa. Sapere che quel momento 
sarebbe arrivato cambiava il ritmo delle ore. 
Ci si preparava, quasi senza accorgersene. E 
poi arriva quel momento: si entra nella stanza 
delle prove, qualcosa si stacca dal resto. Il 
carcere non sparisce, ma smette di essere 
l’unico orizzonte. Il teatro — dice Nicola — fa 
respirare. In un luogo dove spesso si trattiene 
il fiato, questa è una cosa enorme. Salire su un 
palco significa tornare a sentirsi persone. Non 
detenuti, non numeri, non storie archiviate 

dentro un fascicolo. 
Persone. Sul palco 
accade qualcosa di 
strano: sei chiamato 
a essere altro da te, e 
proprio per questo 
finisci per essere più 
vero. Nicola ricorda 
una frase che gli è 
rimasta addosso: la 
storia di una nave 
che cercava i suoi 
figli perduti e trovava 
solo un altro orfano. 
Quando la 
declamava sentiva 
che non era solo 
recitazione, ma 
qualcosa che parlava 
anche di lui. 
Ascoltandolo, mi è 
venuto in mente De 
André: quella 
capacità di stare 

dentro una storia che non è la tua e scoprire, a 
metà strada, che invece lo è. Il teatro chiede di 
esporsi. In un luogo dove ci si protegge dietro 
una scorza dura, questo significa affrontare 
una paura nuova: quella di sembrare ridicoli, 
di sbagliare davanti agli altri. All’inizio la 
vergogna pesa. Ma quando si supera quello 
scoglio, succede qualcosa di inatteso: la 
fiducia. Non solo in sé stessi, anche negli altri. 
Nel teatro il gruppo nasce quasi per caso. 
Persone diverse che costruiscono una scena 
insieme. E piano piano affiora qualcosa di 
non previsto: una fratellanza. Si scopre che 
sotto la scorza dura c’è spesso una grande 
tenerezza. Quando arrivano le repliche e il 
pubblico entra, l’emozione si fa ancora più 
intensa. Per un momento il carcere sembra 
allargarsi. Poi lo spettacolo finisce. Le luci si 
spengono. Si torna in cella. Fuori tutto resta 
uguale: stessi corridoi, stesso rumore, stesso 
ritmo sordo delle ore. Ma dentro qualcosa 
continua a risuonare. Nicola lo chiama un 
eco. La nota che tiene in tasca nei giorni più 
difficili è una convinzione semplice: che tutto 
quello che gli accade — anche ciò che fa male 
— in qualche modo gli serve. Luigi Tenco lo 
sapeva bene: «non son finito sai / non so dirti 
come e quando / ma un bel giorno cambierà». 
Non servono certezze. A volte basta una 
scena, una parola, un applauso inatteso per 
ricordarsi che il respiro non si perde per 
sempre. Neanche dietro le sbarre. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Una nota in tasca

Nicola e il teatro in carcere 
Una scena per “respirare”

MARCO  VOLERI

Il carcere di Livorno

A volte basta una 
scena, una 
parola, un 
applauso, per 
ricordarsi che il 
respiro non si 
perde per sempre 
Neanche 
dietro le sbarre

La rubrica “Una nota in 
tasca” ci porta ogni due 
mercoledì a scoprire la 
musica del cuore di 
persone note della so-
cietà italiana. Per ascol-
tare la voce di questa 
puntata inquadrare il 
codice QR a fianco.

Certo, la storia del cattolicesimo 
è piena di tradimenti di questa 

verità. Crociate, guerre di religio-
ne, benedizioni di cannoni. Tutta-
via il «genio del cristianesimo» non 
sta lì. Sta nel perdono come via di 
pacificazione universale. 
Il perdono non è oblio, non è debo-
lezza, non è complicità con l’ingiu-
stizia. Il perdono è la sola forza ca-
pace di spezzare la catena della 
vendetta. «Ti perdono» significa: 
non replicherò il male che hai fat-
to; uscirò dalla logica dell’equiva-
lenza punitiva. È una rivoluzione 
antropologica prima ancora che 
etica. Perché il perdono non è un 
«valore» tra altri: è il modo d’esse-
re del Dio di Gesù Cristo. 
Perché gli uomini non dovrebbero 
farsi la guerra? La risposta comune 
– «perché la guerra uccide, distrug-
ge» – è vera, ma insufficiente. La ra-
gione profonda è teologica e insie-
me antropologica: l’uomo è creato 
a immagine e somiglianza di Dio. E 
Dio, in Gesù Cristo, si rivela come 
amore trinitario, relazione pura, 
dono senza residui. 
L’uomo non è, perciò, homo ho-
mini lupus (lupo per l’altro uomo). 
L’uomo è homo homini homo: un 
uomo per l’altro uomo. L’aggres-
sività non è originaria; è deviazio-
ne. Se l’uomo è immagine 
dell’Amore, allora la guerra non è 
solo un disastro: è una blasfemia. 
Ogni volta che un essere umano 
ne uccide un altro, profana l’im-
magine di Dio che è in entrambi. 
Benedire una guerra significa be-
nedire la profanazione. 
Ecco perché le parole di Leone XIV 
fanno così paura a chi crede nel 
primato della forza. Il Papa non 
propone una politica alternativa. 
Propone qualcosa di più radicale: 
una conversione dello sguardo. 
«Beati i costruttori di pace» – ha 
ricordato ieri sul volo per l’Africa. 
Non è un programma elettorale. È 
il cuore del Vangelo. 
Trump insulta, sbeffeggia, chiama 
il Papa «debole sul crimine». La pa-

ce invece non è debolezza. È una 
forma esigente di forza interiore. 
Richiede il coraggio di non restitui-
re il colpo. Di allenare ogni giorno 
uno sguardo non reattivo, un lin-
guaggio non violento. Richiede, co-
me ha scritto ieri il direttore Marco 
Girardo, di «non lasciarsi coloniz-
zare dall’odio». 
La teologia della pace non è 
un’opinione tra altre. È la conse-
guenza necessaria di un annun-
cio: “Dio è amore” (1 Gv 4,8). Non 
“Dio è anche amore”, non “Dio a 
volte è amore”. Dio è amore. Pun-
to. E amore significa, nel lessico 
biblico, hesed (fedeltà misericor-
diosa), agape (dono gratuito che 
arriva fino al nemico). 
La polemica sulle parole del Papa 
è, in ultima analisi, una polemica 
teologica. C’è chi ancora crede che 
Dio possa essere invocato per i pro-
pri cannoni. C’è chi pensa che il Dio 
di Gesù sia, in fondo, lo stesso dio 
“guerriero di Giosuè”, un “dio che 
ammazza tutti lui, con mano po-
tente e braccio disteso, e addestra 
le mani dei suoi fedeli alla guerra”. 
Il cristianesimo, già con Benedetto 
XVI e papa Francesco e ora con leo-
ne XIV, deve dire: no. Se quel dio è 
morto sulla croce, al “terzo giorno” 
è risorto l’Amore. E l’Amore non uc-
cide. Non benedice chi uccide. 
L’Amore, semplicemente, ama. E 
chiede agli uomini di imparare a 
fare altrettanto. 
Alla fine, solo l’amore è credibile 
(Hans Urs von Balthasar). Anche – 
anzi, soprattutto – di fronte alla 
guerra. È questo il Papa “deve” an-
nunciare in tutta libertà: la pace è 
la sola arma del Vangelo. Non 
un’arma tra le altre: l’unica che 
spezza per sempre il circolo della 
violenza. Così facendo, Egli è il pro-
feta che il mondo, ubriaco di armi, 
non merita ma di cui ha disperata-
mente bisogno. 

Antonio Staglianò 
Presidente della Pontificia 

Accademia di Teologia 
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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QUOTIDIANO DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
Vicedirettori    

Marco Ferrando 
Francesco Riccardi

Direttore  
responsabile 

Marco Girardo

PER I 30 ANNI DELL’INSERTO “POPOTUS”IN VATICANO

Sabato 11 aprile il direttore di “Avvenire”, Marco Girardo, è stato ricevuto in 
udienza privata da Papa Leone XIV. In un clima cordiale e di ascolto, ha potuto 
ringraziare il Pontefice per il messaggio inviato in occasione dei 30 anni di 
“Popotus” e raccontargli il lavoro quotidiano di “Avvenire” e il suo sviluppo 
digitale. Il Papa ha espresso apprezzamento per l’impegno del giornale della 
Conferenza episcopale italiana e ha chiesto di far giungere il suo saluto e i suoi 
auguri a tutta la “squadra” del quotidiano.

Alla Festa della Repubblica sfili chi genera speranza
Caro Direttore,    

nello scenario sempre più inquietante di guerre 
senza fine, vogliamo lanciare a partire dal gior-

nale che dirige un invito rivolto ai responsabili delle isti-
tuzioni, e in primis al Presidente della Repubblica qua-
le custode della Costituzione, e all’intera società civile 
italiana. Il prossimo 2 giugno 2026 ricorrono gli 80 an-
ni dal referendum istituzionale del 1946, che ha sanci-
to la nascita della Repubblica Italiana e il primo voto 
esteso alle donne. Questo anniversario cade nel pieno 
di una fase epocale segnata dal prevalere, teorizzato e 
praticato, della politica della forza.   
Il preteso ordine di un mondo sempre più attraversa-
to da stragi senza fine richiede una risposta coerente 
da parte della Repubblica Italiana che ripudia la guer-
ra «come strumento di offesa alla libertà degli altri po-
poli e come mezzo di risoluzione delle controversie 
internazionali». Il caposaldo dell’articolo 11 della no-
stra Costituzione ha permesso finora di respingere la 
richiesta di coinvolgimento diretto nel conflitto arma-
to, mosso da Israele e Usa contro l’Iran, facendo rife-
rimento alla chiarezza del testo secondo cui la Repub-

blica «consente, in condizioni di parità con gli altri Sta-
ti, alle limitazioni di sovranità necessarie ad un ordi-
namento che assicuri la pace e la giustizia fra le Na-
zioni; promuove e favorisce le organizzazioni interna-
zionali rivolte a tale scopo». 
Il nostro Paese è chiamato a svolgere perciò un ruolo 
centrale nel far riconoscere il compito insostituibile 
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite nel momento 
in cui appare sempre più possibile, con l’avanzare del-
lo spettro nucleare, quanto prefigurato a Ginevra da 
Giorgio La Pira il 12 aprile 1954: «La distruzione simul-
tanea delle città essenziali può essere compiuta in po-
chi secondi!». (Discorso rivolto all’Assemblea della Cro-
ce Rossa Internazionale). 
È venuto il tempo, quindi, che la festa della Repubbli-
ca democratica fondata sul lavoro sia celebrata, sen-
za divisioni, con una modalità alternativa a quella del-
la consueta parata militare che prevede l’esposizione 
delle armi.  
Coerentemente con ciò che storicamente ha significa-
to il 2 giugno: la data in cui il popolo italiano – i cittadi-
ni e le cittadine –  hanno messo da parte la violenza e 

col voto democratico hanno deciso quale doveva esse-
re il loro futuro istituzionale.  
VOGLIAMO PROPORRE CHE 
La Festa della Repubblica sia una festa di popolo che ve-
da in prima fila la rappresentanza delle scuole e degli 
ospedali, delle lavoratrici e dei lavoratori, del mondo 
del volontariato e della cooperazione internazionale 
che apre lo sguardo solidale sul mondo, assieme a tut-
ti coloro che svolgono, con o senza divisa, il servizio di 
difesa della Patria in coerenza con la ricerca di quell’or-
dine internazionale garantito dall’Onu. In un mondo 
che sembra assuefatto dell'inevitabilità della guerra l’Ita-
lia, con Roma città eterna, può offrire un segnale di spe-
ranza per l’umanità intera.  
 

Luigino Bruni, docente universitario di Economia 
Livia Cadei, docente universitaria di Pedagogia 

Carlo Cefaloni, giornalista 
Elena Granata, docente universitaria di Urbanistica 

Tommaso Greco, docente universitario di Filosofia 
del diritto 
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Gli auguri di Papa Leone alla squadra di “Avvenire” 
nell’udienza privata con il direttore Marco Girardo

A voi la parola

 Avvenire, Piazza Carbonari, 3 - 20125 Milano. Email: lettere@avvenire.it

LA BELLEZZA FERITA 
DEL NOSTRO TEMPO 
Gentile direttore, 
il mondo moderno appare sem-
pre più dominato dalla ricerca 
dell’utile e dal progresso tecnico. 
Tutto deve servire, funzionare, 
produrre. In questo orizzonte, la 
bellezza sembra perdere spazio, 
come se fosse un lusso superfluo, 
qualcosa di marginale, quasi inu-
tile. Eppure, proprio mentre vie-
ne messa da parte, la bellezza 
cambia volto. Non è più Armo-
nia rassicurante. È segnata. At-

traversata dalla sofferenza. Porta 
su di sé le crepe del nostro tem-
po. La bellezza moderna non na-
sconde il male: lo contiene. Den-
tro di essa si muovono lo scon-
forto, la decadenza sociale, la ma-
lattia del corpo. Ma c’è qualcosa 
di ancora più profondo: un tor-
mento che non si vede, quello di 
un’anima che fa fatica a credere, 
che cerca senso e non lo trova. 
Non è una bellezza che consola. 
È una bellezza che interpreta. Vi-
viamo in una società che misura 
tutti in termini di efficienza, ma 

che spesso smarrisce il significa-
to. E allora la bellezza diventa il 
luogo della contraddizione: inu-
tile per il sistema, necessaria per 
l’essere umano. Perché proprio 
lì, in ciò che non serve a nulla, 
che l’uomo ritrova se stesso. For-
se il punto non è salvare la bellez-
za, ma riconoscerla nella sua for-
ma più attuale: fragile, inquieta, 
imperfetta. Una bellezza che non 
promette salvezza facile, ma che 
continua, ostinatamente, a rac-
contare la verità del nostro vive-
re. E in questa verità, anche 

quando fa male, c’è ancora una 
possibilità di senso. 

Elisa Lavanga  
 
UN SALUTO RICONOSCENTE 
A CARLO MONGUZZI 
Gentile direttore, 
avrei voluto un giorno trovarmi 
al fianco di Carlo Monguzzi – che 
osservavo, ascoltavo, parte 
d’esempio della mia forgiatura –  
per sorridergli e dirgli grazie. Ci 
sono persone che non hai mai in-
contrato, ma che ti sembra lo stes-
so di conoscere. Sai da quale par-

te del mondo sono state, sai da 
quale parte stanno, sai da quale 
parte staranno. Sempre dalla par-
te di chi ha di meno: meno soldi, 
meno diritti, meno voce. Sempre 
a dare garbatamente fastidio a chi 
ha di più. «Faceva quel che dice-
va, diceva quel che pensava, pen-
sava come viveva». La frase non 
è stata scritta per lui, ma penso 
gli sarebbe piaciuta. Non impor-
ta quanti anni, mesi, giorni. Ha 
senso vivere se si vive così. 

Celso Vassalini 
Brescia
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